
R eso co n ti Parlamentari —  1337 — Assemblea Regionale Siciliana

IV L egislatura CCCXXIII SEDUTA 25  M a g g i o  1 9 6 2

C C C X X I I I  S E D U T A

VENERDÌ 25 MAGGIO 1962

Presidenza del Presidente STAGNO d’ALCONTRES
indi

del Vice Presidente SEMINARA

Pag.
Disegni di legge : .

(Per l’esame urgente)
NICASTRO . . . . . . . . . m a
M ARRARO . . . . . . 1338

«Ordinamento del Governo e dell’amministrazio­
ne centrale della Regióne » (469) e « Attribu­
zioni del Governo e ordinamento dell’ammini­
strazione centrale della Regione» (553) (Seguito
della discussione):

P R E S I D E N T E ..............................................................  1342,1356
PETTINI . . .  . . . . . . 1342
MILÀZZO .   1349

Interrogazioni (Svolgiménto) :
P R E S I D E N T E ............................................................... 1341
MARRARO .   1341
MURATÓRE ........................................................................  1341
D’ANGELO, Presidente della Regione . . . 1341,1342
MESSANA * . . . . . . 1342

Mozioni (Per la data di discussione) :
PRESIDENTE ............................................. ........  . 1338, 1339,1340
D’ANGELO, Presidente della Regione . . 1339
OVAZZA . . . .  . . . . 1339
CORTESE . . . .  . . . . . . 1340
D’ANGELO * , Presidente della Regione , . 1340

3Rer il sequestro di un motopeschereccio nelle 
acque tunisine:

MESSANA ........................................................................ 1337, 1338
p r e s i d e n t e ...............................................  . 1333
P ANGELO, Presidente della Regione . . . 1338

La seduta è aperta alle ore 10,45.

TUCCARI, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, sì intende appro-

Per il sequestro di un motopeschereccio nelle
acque tunisine.

MESSANA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSANA. Onorevole Presidente, è di ieri 
la notizia che una moto-vedetta tunisina ha 
catturato, a dodici miglia dì distanza dalla co­
sta della Tunisia, il moto-pesca mazarese An­
gela Maria Rosa. Ho appreso la notizia dal 
giornale, che per altro forniva elementi circa 
il modo arbitrario, anzi addirittura piratesco, 
con cui è avvenuto il sequestro. Intendo da 
questa sede esprimere il senso della nostra so­
lidarietà alla marineria siciliana, ancora una 
volta colpita da un grave atto di pirateria; nel­
lo stesso tempo, onorevole Presidente, colgo 
l ’occasione della presenza del Presidente del­
la Regione per chiedergli se non ritenga op­
portuno dare all’Assemblea notizie precise cir­
ca il sequestro, sì da tranquillizzare l ’opinione 
pubblica siciliana fornendo elementi di fatto; 
ciò anche perchè si abbia la sensazione che la 
nostra Assemblea non è soltanto doverosamen­
te sollecita alle commemorazioni dopo che i 
fatti gravi sono avvenuti, ma interviene per­
chè siano adottati quei provvedimenti, in vir­
tù dei quali, se pure non si riesce a fare ces­
sare gli atti di pirateria, li si rendano perlo­
meno difficili.

Resoconti, i. 186 (750)
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Per l’esame urgente di un disegno di legge.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. La stampa ha parlato di alcu­
ni provvedimenti riguardanti la pubblica am­
ministrazione tra cui uno concernente il de­
centramento agli enti locali di varie materie, 
come quelle dell’assistenza, dell’agricoltura, 
dell’industria e dei lavori pubblici.

Ho preso la parola per ricordare che già da 
tempo è allo studio presso la Commissione dei 
lavori pubblici un disegno di legge che ri­
guarda i comuni e le provincie per cui, men­
tre lo Stato sta provvedendo e provvederà 
entro un anno a decentrare la materia di pro­
pria competenza, noi invece siamo ancora 
carenti perchè il relativo disegno di legge non 
viene ancora esaminato dalla Commissione; 
desidererei pertanto che fosse sollecitato da 
parte del Presidente dell’Assemblea.

PRESIDENTE. La Presidenza solleciterà il 
Presidente della Commissione dei lavori pub­
blici nel senso da lei richiesto, collega Nica- 
stro.

MARRARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARRARO. Onorevole Presidente, in rela­
zione a quello che ha detto il collega Nica- 
stro, il cui punto di vista io condivido, vorrei 
dare notizia a Vostra signoria che i membri 
comunisti della Commissione, cioè il collega 
Jacono, il collega Messana ed io stesso, abbia­
mo inviato proprio stamane al collega Car- 
nazza una lettera, in cui sollecitiamo che il 
primo argomento all’ordine del giorno della 
prima riunione della Commissione sia appun­
to il disegno di legge sul decentramento.

Quindi vorrei pregare Vostra signoria di 
tenere conto anche di questa sollecitazione, co­
me del resto ha già assicurato.

Riprende la discussione sul sequestro di un mo­
topeschereccio nelle acque tunisine.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSANA. In merito al sequestro del mo­
topeschereccio Angela Maria Rosa nelle ac­
que tunisine, ho espresso sensi di solidarietà 
per la sciagura, perchè di una sciagura si trat­
ta; avevo però anche rivolto una preghiera al 
Presidente della Regione, chiedendo se non 
riteneva opportuno fornire elementi circa il 
fatto luttuoso all’Assemblea, oggi. Non che io...

PRESIDENTE. Collega Messana, nessuno 
ha chiesto di parlare per rispondere sull’ar­
gomento.

MESSANA. Ho preso di nuovo la parola per 
chiarire a me stesso se avevo rivolto la do­
manda in termini espliciti, onorevole Presi­
dente.

PRESIDENTE. Chiede di parlare l ’onore­
vole Presidente della Regione. Ne ha facoltà.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, io non ho chiesto di parlare; 
mi riservavo di dare successive informazioni, 
non appena mi sarebbero pervenute alcune 
notizie, che sono state chieste al Governo cen­
trale, e precisamente al Ministero degli esteri. 
La sollecitazione dell’onorevole Messana mi dà 
l’occasione di informare l’Assemblea di que­
sto passo che il Governo regionale ha già com­
piuto. .

Per la data di discussione di mozioni.

PRESIDENTE. Si passa alla lettera B) del­
l ’ordine del giorno per stabilire la data di di­
scussione delle mozioni numero 78 e numero 
79.

Prego il deputato segretario di dare lettura 
delle due mozioni:

TUCCARI, segretario:

« L’Assemblea regionale siciliana,

considerato che, a tutt’oggi, il Governo non 
ha presentato all’Assemblea il disegno di leg' 
ge relativo al bilancio di' previsione per lo 
esercizio finanziario 1° luglio 1962-30 giugno 
1963;MESSANA. Chiedo di parlare.
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considerato che tale omissione costituisce 
grave violazione dello Statuto siciliano; che 
il ritardo stesso pone e porrà l ’Amministrazio­
ne regionale in difficoltà di fronte alla neces­
sità di provvedere agli impegni che dal bilan­
cio stesso derivano; e che da questa situazio­
ne rischiano di essere ritardati i regolari pa­
gamenti dell’Amministrazione regionale, con 
grave pregiudizio degli interessi di categorie 
produttive e di lavoratori;

considerata la risposta elusiva data dal Go­
verno all’interpellanza svolta il 17 maggio ul­
timo scorso sullo stesso oggetto;

impegna il Governo
alla immediata presentazione del bilancio. » 
(78) ; ; ;

Ovazza - Cortese - N icastro - 
Col a janni - V arvaro - P anca- 
m o  - R enda - Cipolla.

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato che, nel dibattito apertosi per 
iniziativa parlamentare dopo la mancata ap­
provazione delle variazioni di bilancio, il 
Governo si era impegnato ad aprire un di­
battito politico sulle scelte programmatiche e 
sulla forma;

considerato che l ’attuale maggioranza, no­
nostante siano trascorsi due mesi, non ha an­
cora provveduto a definire i termini politici 
e programmatici del chiarimento resosi indi­
spensabile a seguito delle note vicende parla­
mentari, e a portare nella sede legittima del 
Parlamento — con la urgenza che la grave si­
tuazione siciliana richiede — la discussione 
Per la verifica della maggioranza e la puntua­
lizzazione degli impegni programmatici;

considerato che urge definire la soluzione di 
alcuni problemi essenziali per lo sviluppo eco­
nomico e sociale dell’Isola, quali: riforma dei 
Patti agrari, democratizzazione dei consorzi 
di bonifica, sviluppo della cooperazione, rior­
dinamento dell’E.R.A.S., pubblicizzazione del 
settore dello zolfo e dei sali attraverso la isti­
tuzione di una azienda chimico-mineraria, re­
voca della concessione per lo sfruttamento 
del petrolio alla GIJLF, elaborazione di un 
Piano di sviluppo economico e sociale della 
Sicilia;

considerato che tali problemi sono al centro 
del movimento e della lotta di larghi strati 
popolari, che ne rivendicano la soluzione ur­
gente e conforme agli interessi democratici e 
di sviluppo della vita e della economia sici­
liane;

impegna il Governo

ad adeguare le proprie scelte e ad adottare le 
opportune misure perchè, sul piano legislati­
vo, vengano risolti, con urgenza, i problemi 
sopra richiamati. » (79)

Cortese - Prestipino G iarritta - 
N icastro - Cipolla - Colajanni 
D ’A gata - Jacono - L a P orta - 
M acaluso - M arraro - M essanà - 
M iceli - Ovazza - P ancamo - 
Renda - Santangelo - Scaturro - 
Tuccari - V arvaro.

PRESIDENTE. L ’Assemblea, udito il Go­
verno, il proponente e due deputati, che non 
possono parlare per più di dieci minuti, stabi­
lisce la data di discussione di ciascuna mo­
zione.

Chiede di parlare l ’onorevole Presidente 
della Regione. Ne ha facoltà.

D’ANGELO, Presidente della Regione. La 
mozione numero 78 potrebbe essere discussa 
il giorno sette giugno, signor Presidente.

PRESIDENTE. Il Governo è del parere che 
la mozione numero 78 venga trattata il gior­
no 7 giugno. Qual’è il parere dei proponenti? 
L’onorevole Ovazza chiede di parlare. Ne ha 
facoltà.

OVAZZA. In merito alla mozione numero 
78, debbo dire che la proposta di rinviare la 
discussione al giorno 7 mi sembra veramente 
un espediente dilatorio per ritardare la pre­
sentazione del bilancio.

Abbiamo avuto occasione di discutere la 
questione in sede di interpellanza e ho già 
in quella occasione accennato che la risposta 
aveva un significato e delle conseguenze dila­
torie.

Debbo ripetere, ancora oggi che il ritardo di 
questa discussione significa impedire all’As­
semblea di esercitare uno dei suoi diritti - do­
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veri, ed esporre la Regione siciliana a tutti 
gli inconvenienti1 che sono conseguenza di un 
mancato esame del bilancio; abbiamo altre 
esperienze di ritardo nell’approvazione dei bi­
lanci, e ricordiamo gli inconvenienti che ne 
sono derivati non solo dal punto di vista della 
violazione dello Statuto ma anche da quello 
della minore funzionalità dell’amministra- 
zione.

Quindi chiederei all’onorevole Presidente di 
valutare meglio la proposta di rinvio al gior­
no 7 giugno.

PRESIDENTE. Sicché l ’onorevole Ovazza 
non è d’accordo sulla richiesta del Presiden­
te della Regione. Chiede di parlare l’onorevo­
le Cortese. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole Presidente, poiché ho 
sentito che l’onorevole Presidente della Re­
gione ha espresso l ’opinione, per le due mo­
zioni....

PRESIDENTE. Per la prima mozione, la nu­
mero 78. Si voterà separatamente per le due 
mozioni.

CORTESE. Vi è connessione tra i problemi 
posti dalle due mozioni. Sono d’accordo con 
l’onorevole Ovazza nel non condividere la data 
del giorno 7 e sono del parere che la mozione 
potrebbe essere discussa il 4 giugno.

Non chiedo di discuterla subito la prossima 
settimana perchè siamo tutti impegnati a com­
pletare la discussione della legge sull’ordi­
namento amministrativo della Regione, che 
dovrebbe aver termine mercoledì, se l ’Assem­
blea sarà disposta e se non insorgeranno gravi 
difficoltà. Per queste ragioni il gruppo parla­
mentare comunista insiste perchè la mozione 
sia discussa il 4 giugno.

PRESIDENTE. L ’onorevole Presidente del­
la Regione chiede di parlare. Ne ha facoltà.

D’ANGELO, Presidente della Pcegìone: Io 
avevo indicato la data del 7 giugno perchè ri­
tenevo, come ritengo, che prima di quella da­
ta difficilmente si sarebbe potuti addivenire 
alla approvazione del disegno di legge in cor­
so di discussione, disegno di legge che a pare­
re di molti colleghi presenta problemi com­
plessi che vanno ampiamente dibattuti e ap­
profonditi in Aula. Evidentemente se la di­
scussione della legge dovesse esaurirsi prima, 
il Governo non avrebbe nessuna difficoltà a

trattare anche domani, cioè a dire lunedì, le 
mozioni all’ordine del giorno. La richiesta del 
Governo — ripeto — era in relazione al pre­
sumibile andamento della discussione del di­
segno di legge sull’ordinamento della Regio­
ne che tiene impegnata l’Assemblea così come 
ha riconosciuto l ’onorevole Cortese; solo, il 
Governo non crede che obiettivamente si pos­
sa arrivare ad ultimare la discussione prima 
di quella data, che, d’altra parte, mi sembra 
abbastanza ragionevole.

PRESIDENTE. Chiede di parlare l’onore­
vole Cortese. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole Presidente, l ’onore­
vole Presidente della Regione quasi quasi ci 
ha detto che non si potrebbe discutere la mo­
zione nemmeno il 7, perchè, se noi colleghia­
mo la discussione stessa con il completamen­
to della legge sulPordinamento, dobbiamo dire 
che forse per quella data essa non sarà ulti­
mata. Quindi il problema è anche di sapere 
se l ’Assemblea è o non è d’accordo sulla pro­
posta di collegare la legge sulPordinamento 
alla mozione.

Io non capisco la connessione. Capisco l’uti­
lità di discutere prima la legge sull’ordina­
mento regionale, ma ritenevo che dovendosi 
trattare questo provvedimento con grande ur­
genza, secondo la richiesta del Governo sulla 
quale tutti i capigruppo si sono manifestati 
concordi, la questione avrebbe potuto risol­
versi.

Per queste ragioni senza arrivare a precise 
votazioni e determinazioni, noi1 vorremmo pre­
garla di portare questa data al 6, perchè sap­
piamo che il 7 potrebbe esserci qualche novità 
in questa Assemblea in ordine a convegni na­
zionali della Democrazia Cristiana a Bari ed 
altrove.

LA LOGGIA. Il sei e il sette si tiene il 
convegno.

CORTESE. Appunto per questo proponevo 
il quattro.

MILAZZO. Sono i famosi convegni che 
svuotano i parlamenti. (Commenti)

■ PRESIDENTE. Questa è una sua afferma­
zione gratuita; i convegni li tengono tutti i 
partiti e non credo che svuotino i p a r l a m e n t i -
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Ha chiesto di parlare l ’onorevole Presidente 
della Regione. Ne ha facoltà.

MI LAZZO. Anzi! Avvalorano i parlamenti!

D’ANGELO, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, non ho nulla in contrario an­
che per il 6; non è un problema di un giorno 
più o meno, poiché le ragioni esposte dall’ono­
revole Cortese, come faceva rilevare l ’onore­
vole La Loggia con una interruzione, se fos­
sero valide lo sarebbero anche per il giorno 
6. Il Governo aveva proposto quella data per 
la discussione della mozione ipotizzando una 
obiettiva impossibilità di trattarla prima, in 
rapporto alla situazione parlamentare ed alle 
evenienze prevedìbili per quel periodo.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di 
discutere la mozione numero 78 il giorno 6 
giugno.

Chi è favorevole, resti seduto; chi è contra­
rio, è pregato di alzarsi.

(E’ approvata)

Resta da stabilire la data di discussione 
della mozione numero 79 che potrebbe essere 
la stessa del 6 giugno. Poiché non sorgono os­
servazioni pongo ai voti questa proposta.

Chi è favorevole, resti seduto; chi è con­
trario, è pregato di alzarsi.

(E’ approvata)

Svolgimento di interrogazioni.

( PRESIDENTE. Si passa alla lettera C) del­
l’ordine del giorno: Svolgimento di interro­
gazioni relative alla rubrica « Presidenza del­
la Regione: bilancio ».

Si inizia dall’interrogazione numero 686 de­
gli onorevoli Marraro e Ovazza.

m a r r a r o , e ’ superata.

PRESIDENTE. Se ne prende atto.
Segue l’interrogazione numero 717 dell’ono­

revole Occhipintì Antonino. Poiché l ’interro­
gante non è presente, l ’interrogazione si con­
sidera ritirata. Parimenti ritirata si considera

l’interrogazione numero 741 dello stesso ono­
revole Occhipinti Antonino.

Si passa all’interrogazione numero 781 del­
l’onorevole Muratore.

MURATORE. E’ superata.

PRESIDENTE. Se ne prende atto.
Si passa all’interrogazione numero 806 del­

l ’onorevole Messana al Presidente della Re­
gione, « per conoscere se, a seguito della ele­
zione di cinque membri della commissione 
provinciale di controllo compiuta dal Consi­
glio provinciale di Trapani, il Governo non in­
tenda designare con la massima sollecitudine i 
tre membri mancanti, onde assicurare l ’im­
mediato inizio di una normale attività di con­
trollo della Commissione stessa, anche in con­
siderazione dei numerosi provvedimenti, tra 
i quali quello concernente la concessione del­
l ’indennità accessoria ai dipendenti degli enti 
locali, che attendono da tempo una defini­
zione. »

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Presiden­
te della Regione, per rispondere aH’interroga- 
zione.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, in rap­
porto alla interrogazione presentata dall’ono­
revole interrogante debbo far presente che la 
Commissione di controllo di Trapani non ha 
ritenuto, dichiarandosi incompetente, di ap­
provare o respingere la deliberazione del Con­
siglio provinciale relativa alla elezione dei 
membri della Commissione di controllo stessa, 
inviandola all’Assessorato per l’Amministra- 
zione civile e alla Presidenza.

A  parte il giudizio sul comportamento del­
la Commissione di Trapani, che si aggiunge 
ad altri giudizi espressi in questa aula da me 
personalmente, informo comunque l ’onorevole 
interrogante che provvedere» alla emanazione 
del decreto relativo alla nomina dei compo­
nenti elettivi della Commissione provinciale 
di controllo di Trapani, così come provvedere» 
successivamente alla nomina dei componenti 
elettivi delle altre Commissioni di controllo 
dell’Isola quando le amministrazioni provin­
ciali avranno regolarmente provveduto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Messana per dichiarare se si ritiene 
soddisfatto.
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MESSANA. Onorevole Presidente, sono 
parzialmente soddisfatto. Da un canto sono 
soddisfatto dell’assicurazione che il Presiden­
te ha testé dato che procederà al decreto di 
nomina dei membri mancanti, malgrado che 
la Commissione provinciale di Trapani non si 
sia pronunziata circa la elezione dei membri 
compiuta dal Consìglio provinciale. Però il 
problema è di grande urgenza, specialmente 
in riferimento alla situazione particolare del­
la Commissione provinciale di controllo di 
Trapani. Situazione che è — tutti lo sappia­
mo — per lo meno anormale, perchè il Pre­
sidente Cobertaldo continua ad imperversare 
a Trapani annullando delìbere; bisogna quindi 
ritornare alla normalità, particolarmente per 
quanto riguarda il problema della concessione 
della indennità accessoria che è stato tanto 
dibattuto in Assemblea e che continua ancora 
a tenere agitati i dipendenti degli Uffici co­
munali, che peraltro hanno già proclamato lo 
sciopero per il giorno 4.

L’onorevole Presidente della Regione si è 
reso conto — e me ne accorgo anche dall’as­
senso che mi dà e dall’interesse che mostra 
a queste mie precisazioni — della urgenza di 
provvedere appunto perchè la situazione di 
Trapani è per lo meno anormale, e quindi è 
quanto mai urgente che venga normalizzata

D’ANGELO, Presidente della Regione. Ho 
detto che il Governo prowederà ugualmente.

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
« Ordinamento del Governo e dell’Ammini­
strazione centrale della Regione » (469) e « At­
tribuzioni del Governo e ordinamento della 
Amministrazione centrale della Regione » 
(553).

PRESIDENTE. Si passa alla lettera B) nu­
mero 1) dell’ordine del giorno: Seguito della 
discussione dei disegni di legge: « Ordinamen­
to del Governo e dell’Amministrazione cen­
trale della Regione » (469) e « Attribuzioni 
del Governo e ordinamento della Ammini­
strazione centrale della Regione ». (553)

Prosegue la discussione generale iniziata 
nella seduta 321 e proseguita nella seduta 322 
di ieri.

E’ iscritto a parlare l’onorevole Pettini. Ne 
ha facoltà.

PETTINI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi; è certamente un dovere, oltre che un 
interesse di tutti i gruppi, partecipare alla di­
scussione e all’esame di un disegno di legge 
di struttura di tanto rilievo e di tanta impor­
tanza, il cui contenuto potrà costituire un con­
tributo notevole allo sviluppo dell’Istituto re­
gionale e della vita politica della Regione si­
ciliana.

Anche il Gruppo dell’Intesa ha esaminato 
collegialmente il disegno di legge e mi ha da­
to l ’incarico di sottoporre all’attenzione del­
l’onorevole Assemblea alcuni rilievi. Perso­
nalmente avrei preso la parola anche se non 
avessi avuto il mandato del Gruppo, perchè 
desideravo partecipare a questa discussione 
anche per esprimere alla prima Commissio­
ne la mia approvazione per il notevole lavoro 
compiuto in uno sforzo intenso di sintesi e di 
utilizzazione delle esperienze acquisite; deb­
bo quindi dare atto alla Commissione che es­
sa ha presentato all’Assemblea un lavoro che 
costituisce un tentativo notevole di sistema­
zione di un’ardua materia.

Questo riconoscimento posso darlo alla pri­
ma Commissione con tanto maggiore serenità, 
in quanto ho partecipato ai suoi lavori sol­
tanto nell’ultimo periodo in cui il disegno di 
legge è stato esaminato, e cioè quando molte 
delle questioni più ponderose erano già state 
definite.

VARVARO, Presidente della Commissione. 
Onorevole Pettini, mi permetto di ricordarle 
che avevamo deciso di rinviare l’espressione 
del voto in modo che ciascuno potesse poi far 
valere la sua opinione.

PETTINI. Do atto all’onorevole Varvaro 
che erano state accantonate senza esclusione 
di sorta le decisioni su tutte le questioni che 
trovavano una soluzione nel disegno di legge; 
Io ho ricordato di essere arrivato alla fine dei 
lavori soltanto per stabilire, con mio rincre­
scimento, i limiti della collaborazione che ho 
potuto dare alla Commissione.

VARVARO, Presidente della Commissione- 
Preziosa.
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PETTINI. Dicevo che, appunto, non aven- 
. do partecipato a tutte le fasi della elaborazio­
ne del disegno di legge, posso con maggior li­
bertà riconoscere il lavoro, certamente note­
vole, compiuto dalla Commissione. D’altron­
de, se questo mio ritardo mi ha impedito di 
offrire una maggiore collaborazione alla reda­
zione del testo, io mi sono trovato in condi­
zione di un certo privilegio in quanto io, co­
me altri del resto — l’onorevole Varvaro e lo 
onorevole Occhipinti — avevo già fatto parte 
della prima commissione in altri tempi quan­
do anche questi temi erano stati proposti al­
l’attenzione, di essa..

Questo disegno di legge, infatti, sopperisce 
a necessità che si sono manifestate da moltis­
simi anni. In merito all’ordinamento inter­
no della Regione si sono fatti diversi tentativi 
per arrivare ad mia sistemazione soddisfa­
cente, a partire da quello più lontano dovuto 
all’onorevole Cacopardo, che è stato ricordato 
nella relazione scritta ed anche nella relazio­
ne orale dell’onorevole Tuccari.

Anch’io mi rifarò a quel tentativo, soprat­
tutto per avere occasione di rendere omaggio 
alla memoria di un così caro amico, che ha 
lasciato negli istituti regionali ima traccia’ 
tanto profonda rivelando la sua passione per 
le cose della Sicilia, anche con quel disegno 
di legge al quale ci riferiamo.

Grosso modo sono, dunque, passati, poiché 
il disegno di legge Cacopardo è del 1950, cir­
ca dodici anni dal primo tentativo di sistema­
zione della materia. Si può indubbiamente ri­
conoscere che sono molti, e forse troppi; tut­
tavia io desidero anche domandarmi se è 
stato un male o un bene che sia passato tanto 
tempo. Si potrebbe forse dire che è stato im 
male ,se la mancanza di un tipo di organiz­
zazione, di regolamentazione della materia 
come quello che si vuole ora realizzare, fosse 
da attribuire alle condizioni, alle convulsioni, 
direi, agli ostacoli, alla mancanza di tranquil­
lità della vita regionale; però questa conclu­
sione sarebbe azzardata.

Io ritengò invece che il tempo sia trascorso 
per la natura stessa della materia, perchè i 
contrasti e i dispareri in questi argomenti si 
sono manifestati in maniera evidente e con­
clamata, rendendo difficile la approvazione di 
c® disegno di legge e l ’accettazione, quindi, di 
alcuni punti di vista particolari.

U disegno di legge Cacopardo, tuttavia, più 
che un precedente io credo che vada conside­

rato come un antecedente. Non so se la distin­
zione sia valida, ma comunque intendo dire 
che esso è un episodio staccato, in un certo 
senso, dai successivi sviluppi e dai successivi 
tentativi, perchè, in armonia con. la visione 
che l’onorevole Cacopardo aveva di alcuni 
temi, in armonia anche e soprattutto con la 
esigenza, in quei primi passi dell’Autonomia, 
di impostare alcuni determinati problemi, il 
disegno di legge, più che occuparsi della or­
ganizzazione interna della amministrazione 
regionale, si era preoccupato di espanderla e 
proiettarla su tutto il territorio della Regio­
ne; creava ex novo nove circoscrizioni ammi­
nistrative facendole coincidere con le attuali 
provincie, mettendo alla testa di ognuna di 
esse il procuratore regionale e creando accan­
to a questo il Comitato di controllo che avreb­
be dovuto assorbire la competenza dei Consi­
gli di prefettura e delle Giunte provinciali 
amministrative, sia in sede di tutela che in 
sede giurisdizionale.

Quindi, la materia è largamente diversa da 
quella che oggi noi trattiamo e speriamo di 
sistemare.

A quello dell’onorevole Cacopardo sono 
seguiti diversi disegni di legge proposti da 
alcuni dei presidenti della Regione che si 
sono succeduti; bisogna anzitutto ricordare 
due disegni di legge del Presidente Alessi i 
quali rappresentano, secondo me, l’estremo 
opposto rispetto alla soluzione che oggi si vuo­
le adottare, perchè in essi, in base alla vi­
sione che aveva l’onorevole Alessi delle esi­
genze della Regione, visione peraltro certa­
mente suggestiva e per molti aspetti aderente 
alla situazione, si realizzava l’organizzazione 
dell’amministrazione regionale lasciando al 
Presidente l’arbitrio di raggruppare a suo pia­
cimento e a seconda delle esigenze che di vol­
ta in volta si manifestavano, i vari rami della 
amministrazione nei diversi Assessorati.

Ecco perchè dico che con i disegni di legge 
di Alessi eravamo all’estremo opposto della 
soluzione oggi adottata, con la quale invece si 
intende stabilire, in linea definitiva e sul pia­
no legislativo, le competenze e il numero de­
gli assessorati.

Poi è venuto il disegno di legge La Loggia 
il quale, anche se non per la prima volta, ha 
previsto e propugnato la creazione di un As­
sessorato per lo sviluppo economico, e certa­
mente per la prima volta ha sottolineato la 
esigenza di un coordinamento rigoroso delle
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varie attività regionali, in materia precisamen- f 
te di sviluppo della economia della Regione.

Finalmente è venuto il disegno di legge Mi­
lazzo, che per certi aspetti è il più vicino a 
quello che oggi va in discussione, in quanto 
per la prima volta si prospettava e propugnava 
la regolamentazione legislativa della organiz­
zazione degli Assessorati, della Presidenza e 
della Amministrazione centrale della Regione.

E’ dunque, a seguito di una evoluzione che 
si è verificata e si è svolta nel pensiero perlo­
meno dei maggiori esponenti regionali che è 
sorto questo disegno di legge, che rappresen­
ta il punto di arrivo di un cammino compiuto 
partendo da una concezione diametralmente 
opposta, quale è quella espressa dall’onorevole 
Alessi nei suoi due disegni di legge, di cui ho 
parlato.

Prima di fare, alcune osservazioni brevissi­
me sulla sostanza e su alcuni aspètti del di­
segno di legge, desidero dare uno sguardo 
complessivo alla sistemazione che si è creduto 
di dare alla materia. A me pare che il disegno 
di legge presenti soprattutto, salvo questioni 
di dettaglio, anche magari di rilievo, quattro 
caratteristiche:

La determinazione degli Assessorati, del lo­
ro numero e della loro competenza, con legge 
regionale; la eliminazione degli Assessori sup­
plenti; la creazione di un Assessorato per lo 
sviluppo economico e l’accentramento della 
competenza per la esecuzione di tutte le opere 
pubbliche nell’Assessorato dei lavori pubblici.

E’ precisamente tenendo presenti queste 
quattro caratteristiche, ed in base ad esse dan­
do uno sguardo complessivo al disegno di leg­
ge ed alla sistemazione della materia, che de­
sidero domandarmi se il nostro spirito nella 
considerazione di questo quadro complessivo 
resti soddisfatto, se noi possiamo essere tran­
quilli di fronte ad una tale sistemazione.

E’ armonica questa soluzione? E’ equilibra­
ta e può soddisfare le esigenze, in linea di 
previsione, di uomini e di gruppi? E prelimi­
narmente mi dovrei domandare: perchè una 
soluzione in questa materia possa soddisfare 
uomini e gruppi, a quali requisiti deve rispon­
dere?

Deve anzitutto non essere in contrasto con 
le norme costituzionali e con lo Statuto (fac­
cio questo accenno alquanto ovvio, perchè è 
un tema che per certi aspetti, sia pure molto 
limitati, è stato trattato); deve inoltre fornire 
la garenzia di un ordinato svolgimento della ■
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Amministrazione regionale e di un ordinato 
compimento degli atti in cui essa si concreta; 
e deve sopratutto garantire la possibilità dei 
necessari controlli e sopratutto la possibilità, 
per le varie correnti e le varie formazioni po­
litiche che nel futuro concorreranno alla for­
mazione del Governo, di trovare in esso uno 
sbocco ed una situazione di equilibrio.

Probabilmente la mia risposta al primo que­
sito è insufficiente, ma nel darla ho posto lo 
accento su quelle parti che mi sembrano di 
particolare rilievo in funzione del disegno di 
legge a cui ci riferiamo.

Il disegno di legge, pur accettabile in larga 
parte e che per tanti aspetti rappresenta un 
progresso ed una garenzia per l ’eliminazione 
di gravi inconvenienti che nel passato una­
nimemente si sono riscontrati, tuttavia a me 
e al mio gruppo non appare come un tutto or­
ganico perchè presenta due gravi elementi di 
disarmonia.

Anch’io ho paura delle disarmonie, come lo 
onorevole Moro, che in altri tempi se ne preoc­
cupò molto.

La prima ragione di questa impressione di 
squilibrio politico è data dalla creazione del­
l’Assessorato per lo sviluppo economico; noi 
siamo contrari alla creazione di un’ammini­
strazione per lo sviluppo economico affidata 
ad un Assessore, perchè in tal modo vengono 
sottratti al Presidente della Regione larghi 
campi di competenza che gli sono invece ca­
ratteristici e peculiari; maggiore poi divente­
rebbe la disarmonia qualora si dovesse attua­
re contemporaneamente l ’altro elemento di 
disquilibrio a cui accennavo da principio, e 
cioè l’accentramento dell’esecuzione di tutte 
le opere pubbliche nell’Assessorato dei lavori 
pubblici. In questo caso infatti la creazione 
di un assessorato per lo sviluppo economico 
non solo sottrarrebbe al Presidente della Re­
gione una materia che è di sua specifica com­
petenza ma finirebbe per sottrarre a tutti gli 
altri assessori la residua competenza che noi 
avremmo loro lasciata dopo avere accentrato 
l ’esecuzione delle opere pubbliche nell’Asses­
sorato dei lavori pubblici.

In. sostanza, cioè, avverrebbe questo: con lo 
accentramento della esecuzione di tutte le 
opere pubbliche nell’Assessorato dei lavori 
pubblici a ogni assessore resterebbe riservata 
solo la programmazione delle opere; ma, se 
c’è una qualche cosa che è di specifica, natu­
rale, inevitabile competenza dell’Assessorato
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per lo sviluppo economico è precisamente la 
programmazione. Quindi gli altri assessori si 
vedrebbero sottratta non solo l ’esecuzione 
delle opere che andrebbe all’Assessorato dei 
lavori pubblici, ma anche la competenza di 
programmare che verrebbe automaticamente 
assorbita dall’Assessorato allo sviluppo eco­
nomico.

E non si dica che ogni assessore potrebbe 
programmare per conto suo per sottoporre e 
fare confluire le sue proposte all’Assessore 
allo sviluppo economico, perchè questo cree­
rebbe una questione di preminenza tra as­
sessori che sarebbe molto ma molto mal vo­
lentieri accettata da alcuni e determinerebbe 
situazioni di contrasto fra diverse ammini­
strazioni.

Ma, a parte queste considerazioni, la ragio­
ne fondamentale, come dicevo poc’anzi, per 
cui noi siamo contrari alla creazione in linea 
permanente di un Assessorato per lo svilup­
po economico è proprio che esso sottrae com­
petenza al Presidente della Regione, il quale 
— e questo poi dipende molto dagli uomini, 
perchè le cornici hanno i valori che hanno, 
ma fino ad un certo pùnto — potrebbe anche 
trovarsi svuotato di ogni autorità. E’ questa 
la ragione fondamentale per cui noi siamo con­
trari a questa innovazione.

Comprendiamo perfettamente che all’inizio 
di una nuova attività che si vuole non dico 
creare ma sottolineare e potenziare siano da 
prospettarsi e da attuarsi mezzi eccezionali; 
quindi se si vuole — come è certamente op­
portuno — potenziare e sottolineare l ’attività 
della programmazione economica ai fini dello 
sviluppo dell’Isola è accettabile che nella fase 
iniziale si attuino dei provvedimenti eccezio­
nali; si può anche creare un assessorato, ma 
si può viceversa chiamare tutti gli assessori 
a collaborare, a cooperare per la formulazio­
ne del piano; si può anche, come già in altri 
tempi fu fatto in tentativi analoghi, chiamare 
persone dell’Assemblea o estranee all’Assem­
blea, che emergono nella vita pubblico o nel­
la vita economica, a mettere insieme le loro 
esperienze, le loro proposte e le loro idee per 
la formulazione di un piano. Tutto si può ac­
cettare in linea eccezionale e temporanea per 
la necessità di dare impulso ad una determi­
nata materia, ma non si può — questo è quel­
lo che noi pensiamo — introdurre nel siste­
ma un elemento a carattere permanente che 
Porterebbe indubbiamente a urti e a squili-

brii nel funzionamento delle varie ammini­
strazioni regionali e del governo.

Ho detto poco fa che la prima caratteristica 
della nuova legge è la regolamentazione legi­
slativa della competenza e del numero degli 
assessorati. Il principio è per noi largamente 
accettabile ed accettato, poiché — ripeto — 
condividiamo la speranza che una regolamen­
tazione di questo tipo possa evitare un ripe­
tersi nel futuro di inconvenienti notevoli e 
gravi come quelli che si sono verificati ad ogni 
nuova formazione governativa, e che si sono 
ripercossi talvolta, sul funzionamento dei ra­
mi d’amministrazione che passavano dall’uno 
all’altro assessorato.

Alle norme attraverso cui tale organizzazio­
ne si realizza legislativamente si riallacciano 
alcuni rilievi che ieri sera sono stati fatti dal­
l’onorevole Trimarchi, il quale in sostanza ha 
sollevato qualche dubbio sulla coincidenza 
delle norme di cui all’articolo 2 e all’articolo 
3 del nostro disegno di legge con l ’articolo 20 
dello Statuto.

Ha detto ieri sera l ’onorevole Trimarchi che 
probabilmente la figura degli Assessori e del 
Presidente della Regione, quale essa viene 
enucleata da questo disegno di legge, specie 
per quanto attiene alje loro responsabilità, in­
nova sul contenuto dell’articolo 20. La espres­
sione « innova » è evidentemente usata in sen­
so lato e non nel suo significato tecnico, poi­
ché non è pensabile che con una legge regio­
nale, qualunque essa sia, si possa modificare 
una norma costituzionale quale è l’articolo 20 
dello Statuto, il quale in ogni caso, indipen­
dentemente dal contenuto di questa legge, re­
sta la norma fondamentale alla quale le altre 
vanno riferite. Questo mi pare ovvio. Quindi, 
se il contenuto del disegno di legge fosse in 
contrasto con la norma statutaria, bisognereb­
be adeguarvelo.

Ora il contrasto si ravviserebbe, secondo lo 
onorevole Trimarchi, nel fatto che l’articolo 
20, al secondo comma, specifica la responsa­
bilità del Presidente della Regione e degli As­
sessori e la proietta, direi così, verso l ’Assem­
blea da un canto e verso il Governo dello Sta­
to dall’altro, conformemente ai due settori di 
attività degli assessori richiamati dal primo 
comma dell’articolo stesso.

Su questo tema anzitutto l’onorevole Tri- 
marchi rilevava che, essendo stata eliminata 
la figura dell’assessore supplente, gli assesso­
ri tutti oggi derivano i loro poteri dalla legge,
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e cioè sono forniti di poteri primari. Il che è 
esatto fino ad mi certo punto.

Esatto è, sì, che dieci su dodici assessori, 
secondo il disegno di legge, in seguito anche 
alla abolizione della figura dell’assessore sup­
plente, sono forniti di potere primario, sicché 
l’atto di preposizione da parte del Presidente 
della Regione ha un contenuto integrativo, 
vorrei dire, e non costitutivo della competen­
za, E’ integrativo in quanto fornisce all’organo 
preesistente il capo, è elemento direttivo che 
è necessario per il suo funzionamento, ma 
non è attributivo di competenza all’assessore 
designato perchè tale competenza deriva dalla 
legge direttamente. Però questo va bene per 
dieci- assessori...

VARVARO, Presidente della Commissione. 
L ’Assemblea non designa un assessore per un 
determinato ramo ; essa elegge gli assessori ma 
i vari rami di competenza li assegna il Presi­
dente della Regione.

PETTINI. Sì, ma io parlo dell’atto di prepo­
sizione del Presidente della Regione; non ho 
capito l ’obiezione dell’onorevole Varvaro. Che 
l ’Assemblea elegga l’assessore e che poi que­
sti debba essere preposto ad una o ad un’al­
tra amministrazione, è pacifico; su questo non 
c’è contrasto, è così. Ma io mi riferisco allo 
atto che compie il Presidente della Regione, 
il quale deve dire ad un assessore: voi andate 
a dirigere l’assessorato dell’agricoltura o quel­
lo dei lavori pubblici. Ora neh sistema prece­
dente, in cui c’erano gli assessori supplenti, 
questo atto di designazione poteva avere an­
che un contenuto sostanziale per la determi­
nazione della competenza degli assessori, per­
chè potendo il Presidente della Regione rag­
gruppare con una certa discrezionalità i rami 
di amministrazione, era nel suo potere di de­
finire il campo di competenza di ogni asses­
sore. Oggi dopo questa riforma, se essa si at­
tua e gli assessori supplenti scompaiono, i die­
ci assessori — io non mi occupo per ora dei 
due assessori alla presidenza — che debbono 
andare ai dieci assessorati, derivano il loro 
ambito di competenza dalla legge. Mi pare 
chiarissimo, non mi pare che ci sia ragione 
di controversia o di dubbio.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Di 
mutato c’è solo che il Presidente non può più 
spostare i rami di amministrazione. In que­

sto appunto abbiamo voluto innovare con il 
disegno di legge.

PETTINI. Su questo siamo d’accordo. Non
10 sto contestando.

D’ANGELO, Presidente della Regione. Noi 
abbiamo voluto proprio evitare che l ’ammini­
strazione regionale sia sconvolta di volta in 
volta da esigenze politiche.

PETTINI. E questo desideriamo anche noi; 
è esatto. E’ da un pezzo che lo sosteniamo. Se
11 Presidente mi avesse ascoltato...

D’ANGELO, Presidente della Regione. Non 
lo dico in polemica: proprio questo abbiamo 
voluto.

PETTINI. Esatto, questo, perfettamente; e 
volendo questo si ottiene che l ’atto di prepo­
sizione ha soltanto un carattere, come dicevo, 
integrativo per l’amministrazione ma non co­
stitutivo. Viceversa per i due assessori asse­
gnati alla presidenza — ed è detto espressa- 
mente nello stesso disegno di legge nel quale 
si parla di delega — l’atto di designazione da 
parte del Presidente della Regione è anche 
costitutivo della competenza, in quanto quel­
la che viene a ciascuno di essi delegata è una 
parte della competenza della presidenza.

D’ANGELO, Presidente della Regione. E’ 
chiaro. - ,

PETTINI. Quindi la differenza è questa. 
Quando noi ci opponiamo •— faccio una pa­
rentesi — alla costituzione di un assessorato 
autonomo allo sviluppo economico, non signi­
fica che noi vogliamo comunque attenuare la 
importanza della materia e l’intensità dell’at­
tività amministrativa che ad essa bisogna de­
dicare: Pensiamo tuttavia che quello possa es­
sere uno dei tipici settori in cui il Presidente 
può utilizzare la collaborazione, (ma dando 
loro poteri delegati e non riconoscendo loro 
poteri autonomi e primari derivanti dalla leg­
ge) di uno dei due assessori che sono desti­
nati alla presidenza. Questa è la visione che 
noi abbiamo del problema.

Su questo, quindi, non mi sembra che ci 
possa essere dubbio. Io dicevo, piuttosto, rife­
rendomi nuovamente a quello che l’onorevo-
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le Trimarchi aveva osservato ieri sera, che 
non sembra a me che la mancanza di speci­
ficazione nel disegno di legge, circa la dire­
zione della responsabilità dell’Assessore (il 
disegno di legge, cioè, non specifica se l ’asses­
sore sia responsabile verso l’Assemblea o ver­
so il Governo) possa costituire — come, se ho 
capito bene, l ’onorevole Trimarchi temeva — 
una ragione per vedere volatizzarsi la respon­
sabilità dell’Assessore.

Evidentemente questa norma è riferita an­
che all’articolo 20, e siccome questo nessuno 
può modificarlo, la responsabilità dell’Asses­
sore indubbiamente è quale essa è stata profi­
lata, per questa parte, nella carta statutaria. 
Viceversa l’onorevole Trimarchi aggiungeva 
che c’è una innovazione nel disegno di legge, in 
quanto esso parla di una responsabilità colle­
giale dell’Assessore per gli atti di Governo 
compiuti dalla Giunta, responsabilità che non 
è prevista dall’articolo 20 dello Statuto. Que­
sto è un tema che può essere approfondito.

Io non credo che ci sia contrasto tra il con­
tenuto della norma del disegno di legge e lo 
articolo 20; non credo cioè che da questo ri­
chiamo alla responsabilità collegiale per atti 
di Governo, possa discendere una deformazio­
ne della figura giuridica dell’Assessore, quale 
essa è profilata dall’articolo 20 dello Statuto; 
ma comunque questo è un tema che può es­
sere approfondito. Viceversa a me pare che lo 
onorevole Trimarchi abbia additato un difetto 
nel disegno di legge quando si è riferito al con­
tenuto dell’articolo 2 per quanto riguarda i 
poteri del Presidente della Regione.

Nell’articolo 2 è detto che « qualora un as­
sessore si assenti o sia impedito, il Presidente 
ne assume o ne affida ad altro Assessore, in 
via provvisoria, le funzioni ». Poi continua e 
dice: « nel caso che l’Assessore cessi, per qual­
siasi motivo, dalla carica, ne assume o ne af­
fida ad altro assessore le funzioni, in via prov­
visoria, fino a quando l’Assemblea non avrà 
Proceduto alla elezione del nuovo assessore ». 
In altri termini sono due le ipotesi che ven­
dono fatte in questo comma dell’articolo 2. 
Una, la seconda è che l’Assessore sia cessato 
dalle sue funzioni. E’ appena il caso di dire 
che, quando sopravviene una qualche causa 
Per cui l’assessore viene a mancare all’ammi­
nistrazione allora l ’atto di preposizione, che 
già si era verificato, viene meno; anzi viene 
meno la elezione stessa e si deve quindi prov­
vedere ad una sostituzione elettiva dell’asses­

sore, da parte dell’Assemblea; non potendosi 
in questo caso fermare l ’attività dell’ammini- 
strazione e venendo meno l’assessore che de­
riva i suoi poteri dalla legge, il Presidente 
(non c’è niente di male in questo ma è anzi 
necessario) assume in proprio questi poteri o 
li delega temporaneamente anche ad un altro 
assessore. Questo è spiegabile.

Non spiegabile invece è, a mio modesto av­
viso, ed anche, credo, ad avviso dell’onorevole 
Trimarchi, la prima parte dell’articolo. Essa 
infatti prevede l’ipotesi di una assenza mo­
mentanea e cioè non per 24 ore, ma insomma 
per un certo periodo di tempo. Ora, quando 
l’assessore esiste e ha già derivato diretta- 
mente dalla legge i suoi poteri, in base a qua­
le norma giuridica il Presidente della Regio­
ne si può appropriare dei poteri che sono sta­
ti già conferiti all’assessore, e per la elezione 
e soprattutto per il suo atto di preposizione 
che è tuttora valido e che non può essere ri­
petuto a danno dell’assessore stesso? Dato che 
l’assessore c’è ed esiste, in base a quali poteri 
legalmente riconosciuti il Presidente della 
Ragione si può appropriare delle sue attribu­
zioni ed eventualmente esercitarle lui o con­
ferirle ad altro assessore?

Io ritengo — e questo mi pare importante, 
non perchè la situazione presenti inconvenien­
ti gravi, ma per l’armonia del disegno di leg­
ge — che, nel caso di assenza prolungata del­
l’assessore, la sua volontà non possa rimanere 
estranea alla delegazione dei suoi poteri; sem­
mai bisognerà vedere se la delegazione dei 
poteri che gli spettano per legge, è ammessa, 
non è ammessa, non è ammissibile; ma io de­
sidero esprimere un concetto (poi si può tro­
vare la formula per attuarlo): a mio parere 
il passaggio dei poteri dall’assessore tempora­
neamente assente al Presidente o ad altro as­
sessore, non può prescindere da una manife­
stazione di volontà dallo stesso assessore as­
sente.

FRANCHINA. E gli atti indispensabili chi 
li compie?

PETTINI. Non vedo soluzione di continuità, 
vedo la necessità che l’assessore, prima' di al­
lontanarsi, compia questo atto di delega, che 
del resto il Presidente dovrebbe poi compiere 
egualmente.

FRANCHINA. Quod deus avertati

PETTINI. Se l’onorevole Franchina mi aves­



Resoconti Parlamentari 1348 — Assemblea Regionale Siciliana

IV L egislatura CCCXXIII SEDUTA 25 M aggio 1962

se onorato della sua attenzione avrebbe sen­
tito che per la seconda ipotesi prevista dal­
l'articolo io non ho fatto nessuna obiezione, 
perchè in quel caso viene a mancare l’asses­
sore, viene a mancare la elezione, viene a man­
care la preposizione e tutto. Ma qui il caso è 
molto diverso, poiché si tratta di una assenza 
temporanea.

Sembra a me di dover completare questi 
pochi rilievi che faccio a nome mio e del Grup­
po, manifestando la mia opinione nettamen­
te contraria a che, nell’accentramento delle 
opere pubbliche presso l’Assessorato dei lavo­
ri pubblici, sia compresa anche la materia del­
l’agricoltura. La proposta di concentrare an­
che questa materia presso l’assessorato dei la­
vori pubblici, suscitò immediatamente note­
volissime perplessità in Commissione; ricor­
do che molti componenti della Commissione 
stessa non si dichiararono subito contrari al­
la proposta perchè fu proprio in questo oc­
casione sancito il principio che ognuno di esr- 
si sarebbe rimasto libero dì manifestare in 
Aula un parere eventualmente difforme da 
quello espresso in Commissione. Fu questa la 
ragione per cui molti di noi non abbiamo insi­
stito dopo aver manifestato i nostri dubbi. 
Debbo dire però che l’ulteriore esame del 
problema non ha eliminato o dissipato i dub­
bi — almeno per quanto riguarda me ed il 
mio Gruppo — ma li ha anzi confermati e 
consolidati.

Noi non siamo contrari in linea di massi­
ma a questo accentramento, tranne che per 
il settore dell’agricoltura. Voglio precisare 
cioè che io non mi pronuncio contro tutti gli 
spostamenti di competenza che sono stati pro­
posti, ma solo contro questo relativo ai lavori 
in agricoltura.

Certamente l’aumento di competenza da 
parte dell’Assessorato dei lavori pubblici im­
plicherà ponderosi e delicati problemi di, or­
ganizzazione di uffici; si aumenteranno indub­
biamente i comandi e i distacchi, perchè sa­
ranno necessari i collegamenti a carattere per­
manente tra i vari assessorati e quello dei la­
vori pubblici; però l’esperienza potrà anche 
dire, come molti temono e come teme l’ono­
revole Grammatico, che invece di passare,sei 
mesi per, fare un lavoro passeranno due anni.

Per quanto riguarda comunque il settore 
dell’agricoltura mi dichiaro nettamente con­
trario all’inclusione nella competenza dello 
Assessorato ai lavori pubblici di questa ma­

teria. Prima di tutto bisogna ricordare che 
sono passati all’assessorato agricoltura con 
legge dello Stato tutte le competenze e le at­
tribuzioni che sul piano nazionale sono ac­
centrate nel Ministero dell’agricoltura; col 
passaggio dei poteri all’assessorato sono stati 
inoltre designati gli organi che debbono prov­
vedere all’attuazione dell’attività amministra­
tiva nei limiti di questa competenza. Questo 
non è uno ostacolo insormontabile perchè ogni 
ordinamento si può cambiare, ma è un ele­
mento da tenere presente perchè esiste un or­
ganizzazione già in atto creata, o non da oggi, 
per legge; quello però che è più importante 
ricordare è che insieme alla competenza per 
le opere e per l’attività amministrativa è pas­
sato all’assessorato all’agricoltura il controllo 
sulla grande quantità di enti e di organismi e 
istituzioni che operano nel territorio della Re­
gione. Gli Ispettorati e gli istituti vari, che 
vivono in strettissimo contatto con la terra, 
sono alle dipendenze dell’assessorato all’agri­
coltura; e io mi domando come sia pensabile 
che questi enti possano istaurare utilmente 
rapporti con organismi diversi da quell’Asses­
sorato.

Molte sono .le osservazioni che si possono 
fare ma io non mi voglio dilungare e mi li­
mito a ricordare la evoluzione che si riscon­
tra negli ordinamenti nazionali in materia di 
legislazione agraria; indubbiamente si è an­
dato verificando un sempre maggiore accen­
tramento presso il Ministero dell’agricoltura 
di una quantità di competenze, tra cui molte 
che prima appartenevano al ministero dei la­
vori pubblici, sicché è facile riscontrare un 
progressivo potenziamento del Ministero del­
l’agricoltura.

Questa è una evoluzione che non è comin­
ciata da poco tempo ma da decenni e che 
esprime il consolidarsi di tutto un sistema, 
soprattutto per quanto riguarda la bonifica 
integrale; è un orientamento di-politica agra­
ria che si è consolidato ormai da decenni e che 
rappresenta non solo il punto di arrivo di 
una evoluzione ma anche a sua volta il punto 
di partenza, come è nella vita che sempre 
fluisce.

Si postula sempre più nella applicazione di 
tutte le leggi agrarie la presenza dell’ammi­
nistrazione dell’agricoltura. Basti pensare ai 
consorzi di bonifica e alla connessione stret­
tissima che esiste fra la esecuzione delle ope­
re pubbliche e quella delle opere private onde
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con il sistema della concessione, affidandosi la 
programmazione e la progettazione e le ese­
cuzione delle opere ai consorzi di bonìfica, la 
esecuzione stessa viene in sostanza affidata ai 
privati proprietari i quali, in stretta connes­
sione con la attuazione dell’opera pubblica, 
danno mano a quelle opere private senza le 
quali l’opera pubblica resterebbe inutile o 
non darebbe quei frutti c.he da essa si atten­
dono nel quadro armonico di un insieme di 
provvedimenti diretti alla trasformazione del­
l’ambiente agricolo.

Per queste ragioni e per molte altre che si 
potrebbero ricordare, la inclusione della mate­
ria dell’agricoltura nella competenza dell’as­
sessorato ai lavori pubblici' per quanto attie­
ne alla esecuzione delle opere, ci trova con­
trari.

Sono queste le poche osservazioni che an­
che a nome del gruppo volevo sottoporre alla 
attenzione benevola dell’Assemblea; mi riser­
vo poi eventuali interventi' durante il corso 
della discussione degli articoli.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l ’ono­
revole Milazzo. Ne ha facoltà.

MILAZZO. Onorevole Presidente e onore­
voli colleghi, malgrado le ragioni generali 
e superiori che dovrebbero spingermi a estra­
niarmi dal dibattito in corso, e cioè malgrado 
la anormalità dell’attuale situazione parla­
mentare siciliana già da noi rilevata nella se­
duta del 23 maggio, mi sento in dovere di 
partecipare a questa interessantissima discus­
sione generale sul disegno di legge sull’ordi­
namento del Governo e della amministrazione 
centrale della Regione.

E’ troppo, importante e, direi, vitale la ma­
teria trattata in questo disegno di' legge e 
non posso non insistere sui validi motivi che 
mi hanno spinto a chiedere la sospensione di 
ogni attività legislativa dell’Assemblea regio­
nale fino a quando la normalità non venga 
jestituita e cioè fino a quando non si ristabi- 
nsca quel che il regime democratico impone 
nella vita parlamentare: la esistenza di un 
complesso governativo fondato su una suffi- 
C1ente maggioranza che gli dia la fiducia.

Tralascio quindi l ’argomento della indi­
spensabilità di discutere una proposta di leg- 
§e> specie se di iniziativa del Governo, con un 
governo che riscuota la fiducia di una mag­
gioranza governativa; dichiaro però che la

nostra attività legislativa da vario tempo è 
vanificata e frustrata da un governo sostenu­
to da una maggioranza palesemente inconsi­
stente e inesistente. Questo è un fatto di gra­
vità così eccezionale che non può non essere 
rilevato dai colleghi e non essere fatto rile­
vare da me. Lascio poi a voi giudicare come 
sia stato strano e rischioso per noi l’avere in­
trapreso la discussione di un così importante 
disegno di legge che, come già detto, è anche di 
iniziativa governativa, senza un Governo va­
lido nel senso voluto dal regime parlamenta­
re, che fa legittimo il Governo solamente 
quando esso gode della manifesta fiducia di 
una maggioranza.

Premesse queste considerazioni che pun­
tualizzano il momento in cui discutiamo que­
sta proposta di legge, che finalmente tende a 
regolamentare ciò che necessariamente allo 
inizio trasse origine da improvvisazioni in un 
istituto nuovo quale era quello dell’Autono­
mia e della Regione, dobbiamo convenire che 
oggi è tempo di discutere questo disegno di 
legge che non è suscettibile di ulteriori rinvìi’, 
dati gli inconvenienti intervenuti nella com­
posizione dei vari governi succedutisi e degli 
uffici dell’amministrazione centrale della Re­
gione. Tre governi compreso il mio, e cioè 
quello di Alessi, quello di La Loggia e quello 
mio, in date remote e recenti (il 10 ottobre 
1955 e il 10 luglio 1956 quello dell’onorevole 
Alessi, il 16 aprile 1957 quello dell’onorevole 
La Loggia e ITI marzo 1959 quello da me pre­
sieduto), hanno avvertito la necessità di defi­
nire l ’ordinamento della Regione; ciò premes­
so, e rilevato che questo prova la maturità 
aria quale è pervenuto il problema per una se­
ria ed organica soluzione, debbo però preci­
sare che soltanto la Commissione parlamenta­
re attuale ha degnato di esame progetti di 
legge così importanti come quello che abbia­
mo in corso di discussione.

La Commissione parlamentare della terza 
legislatura non licenziò mai un testo per le 
tre proposte presentate dai vari Governi Ales­
si, La Loggia e Milazzo; il merito della discus­
sione di un testo e di una relazione quale 
quella fattaci l’altro ieri sera dall’onorevole 
Tuccari, spetta alla prima Commissione di 
questa quarta legislatura presieduta dall’ono­
revole Yarvaro.

Onorevoli Colleghi, non è male ricordare le 
vicende relative ai nostri lavori parlamentari.
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Presidenza del Vice Presidente 
SEMINARA

Eravamo in un periodo, specialmente du­
rante la terza legislatura, in cui a piacimen­
to di un Presidente di Comissione si poteva 
attendere per quattro anni senza neppure ve­
dere messo, in discussione in Commissione un 
determinato progetto che non piaceva che 
fosse discusso.

Premesso e ricordato tutto questo, passo a 
dichiarare che tanto io quanto il mio gruppo 
voteremo a favore del passaggio alla discus­
sione degli articoli, in merito ai quali formu­
liamo però le più ampie riserve per i'1 testo 
presentato dalla Commissione. Riserve per le 
quali non spendo parola dato l’orario, deter­
minate dalla necessità di modificare qualche 
cosa che effettivamente non va, in un testo 
che attiene alla regolamentazione ed all’or­
dinamento della vita della nostra Regione.

Indipendentemente però dalle riserve che 
ci spingeranno ad intervenire e a presentare 
emendamenti, ci preme dichiararne e formu­
larne una di carattere generale sul moven­
te manifestamente dimostrato dal Governo 
D’Angelo nel presentare questo disegno di 
legge.

Nel dare atto ed anche merito al Gover­
no della sua insistenza nello spingere l’Assem­
blea regionale a trattare il vitale argomento 
(e questo atto lo rendo e questo merito lo at­
tribuisco al Governo che veramente è stato 
insistente e in diverse occasioni ha mostrato 
che c’era una proposta di legge da non pre­
termettere e da discutere, per la sua impor­
tanza, prima delle altre), non possiamo non 
reagire al pensiero riportato da tanta stampa 
che rimpicciolisce l’importanza della discus­
sione, alia quale si vorrebbe assegnare una fi­
nalità sedativa e riempitiva e cioè quella di 
impedire altre più scabrose ed impegnative 
discussioni.

Nessuno potrà smentire che la stampa ab­
bia dato questo carattere alla discussione 
e che in molti alberghi il pensiero che 
questo disegno di legge oggi lo si voglia esa­
minare proprio con finalità sedativa e riem­
pitiva. Comunque, io protesto formalmente 
contro questa attribuita finalità perchè rim­
picciolisce di molto l’importanza della discus­
sione.

Si vorrebbe anche assegnare alla discus­
sione un altro compito contingente e più

piccolo e più basso ancora, quale sarebbe 
quello di' fare servire l’approvazione di que­
sto ordinamento come motivo di sistemazio­
ne di colleghi, di componenti del Governo per 
un eventuale rimpasto. Questo mi dispiace e 
disniace a noi tutti del Gruppo cristiano so­
ciale, perchè effettivamente la discussione 
merita in sè e per sè di avere attribuita una 
importanza che supera la contingenza e tanto 
più un sospetto di questa specie, che ripeto, 
aleggia nelle menti, aleggia nel pensiero di 
qualcuno di noi e che soprattutto, purtroppo, 
è stato fatto rilevare dalla stampa.

Preferiamo estraniare la discussione in 
corso dalle necessità attuali del Governo, per 
mantenerci nel generale, facendo tesoro di 
una esperienza ormai quindicennale di atti­
vità governativa ed amministrativa regiona­
le. Preferiamo elevare la discussione portan­
dola alla ricerca del migliore regolamento del­
la vita della Regione e di quanto può ovviare 
ai numerosi inconvenienti riscontrati nella 
vita regionale trascorsa.

Prima di esaurire questo mio breve inter­
vento in sede di discussione generale del di­
segno di legge: « Attribuzioni del Governo e 
ordinamento della amministrazione centrale 
della Regione », mi preme avvertire che in 
questo delicato argomento occorre allonta­
narci dal lieto metodo tutto nostro e, permet­
tetemi che lo dica, tutto italiano, di creare e 
di perpetuare sempre stati di irresponsabilità 
e di impunibilità e di persistenza amministra­
tiva nel mediocre e nel peccaminoso. Siamo 
specialisti in materia!

L ’onorevole Varvaro tante volte ci ha mes­
so in evidenza per esempio uno stato parados­
sale e una situazione stranissima in cui si può 
vivere solamente in Italia e in Sicilia, e cioè 
la impunibilità dei nostri Assessori, del no­
stro Governo — ricordiamole certe cose e ri­
cordiamole proprio in occasione della discus­
sione generale di questo disegno di legge —i 
proprio noi' ci troviamo nella situazione tipica 
italiana che vuole sempre gli uomini di go­
verno esenti da responsabilità e da eventuali 
giuste punizioni.

Su questo non ho bisogno di intrattenermi 
Forse qualcuno della stampa potrà restare 
meravigliato che io accenni a questo sistema 
dichiarandolo tutto nostro, e cioè tipicamen­
te italiano, ma in effetti si tratta di cose che 
io non devo certo sudare per dimostrare, Per" 
chè a dimostrarle basterebbe il fatto della



Resaconti Parlamentari —  1351 — Assemblea, Regionale Siciliana

IV Legislatura CCCXXIII SEDUTA 25 M aggio 1962

condizione in cui si trovano il nostro Presi­
dente e il nostro Governo per la non costitu­
zione dell’Alta Corte. In altri luoghi in altre 
sedi questo provocherebbe non so quali conse­
guenze; qui invece ci siamo assuefatti, e in Ita­
lia l’assuefazione alle situazioni più assurde è 
tale che può rendere tranquilli anche quando 
si ha la dinamite sotto. Questo esempio clas­
sico lo ho voluto soltanto accennare, ma l’ho 
voluto accennare perchè in questo disegno di 
legge noi apportiamo quelle modifiche che 
una volta tanto ci differenzieranno da coloro 
che sempre hanno voluto creare elementi di 
irresponsabilità e di impunibilità.

In Italia nulla va bene. Lo dico dopo una 
serie di scandali di ambito più o meno ridotto 
(Fiumicino, penicillina, etc.) ma di vastità ec­
cezionale, che naturalmente non hanno avuto 
alcun seguito; neppure se ne continua a par­
lare perchè effettivamente è uso in Italia di 
lasciare tutto senza conseguenze e per di più 
senza punizioni. Quindi in Italia nulla va be­
ne, perchè non vige il giusto metodo del « chi 
rompe, chi sbaglia, paga ». Questo è il siste­
ma che vige tra i popoli civili, ed è il solo che 
possa garantire normale e buon andamento 
amministrativo; è il sistema che non si vuole 
adottare mai in Italia e che noi invece dovrem­
mo fermamente sostenere approvando que­
sto disegno di legge che ha importanza vitale 
per la vita della nostra Regione. Prevale sem­
pre da noi, il sistema del dolce tacere (Dante 
diceva « il tacere è bello », ma da noi, oltre che 
bello, è anche dolce) e del giocare a nascondi­
no perpetuando sistemi e metodi per lo me­
no discutibili.

Senza responsabilità e senza punizione non 
può migliorarsi ordinamento alcuno. Poc’anzi 
— cinque o sei minuti fa — ascoltavo un dol­
ce colloquio tra l’onorevole Pettini e il Pre­
sidente D’Angelo sul fatto che non bisogna 
Parlare di revoca di mandato; e l’onorevole 
D’Angelo arrivava al concetto che era giusto 
sottrarre alle alterne vicende della politica il 
rnantenimento o meno di un mandato. Io per 
esperienza personale mi sono servito della re­
voca del mandato e, credetelo pure, non avrei 
Potuto tirare avanti se non la avessi applicata. 
Do sto dicendo per incldens.

NAPOLI, Assessore agli affari economici; 
alla Presidenza per lo sviluppo economico. Ma 

Presidente non ha detto di no per la revoca; 
e 1 onorevole Pettini che lo ha detto.

MI LAZZO. Invece questa della revoca è una 
misura che assolutamente va tenuta presente, 
perchè senza la facoltà repressiva, cari colle­
ghi, non c’è assolutamente possibilità di tira­
re avanti.

NAPOLI, Assessore agli affari economici; 
alla Presidenza per lo sviluppo economico. Ma 
il Presidente ha detto di sì.

MILAZZO. Io non richiamavo il Presidente 
della Regione; lo licevo solo per l’esperien­
za che ho fatto. Ricordavo quello che ha sof­
ferto l’Amministrazione regionale. Tutti pos­
sono fare ciò che vogliono quando non c’è 
mezzo o strumento alcuno per reprimere, 
per prevenire e naturalmente per punire. Sen­
za la responsabilità e senza la punizione non 
può migliorarsi ordinamento alcuno. Che dire 
del pressante appello che viene fatto a noi per 
la necessità di cambiare rotta e di porre rime­
dio a cose che effettivamente tanto bene non 
vanno? Bisognerà meditare su questo tema 
allo inizio e alla fine della discussione del di­
segno di legge in questione: la pubblica am­
ministrazione può andare bene ed essere ga­
rantita solo dal timore. Giusto siamo in Sicilia 
(dato che mi si attribuiscono sempre i motti 
sapienti del passato che sono i soli che rendono 
interessanti, caso mai, il mio intervento) giu­
sto in Sicilia, laddove è sana norma ed è sag­
gio motto il dire che « u timuri guarda ’a vi­
gna ». E’ il timore soltanto che garantisce da 
abusi e da cose disdicevoli neU’amministra- 
zione.

C’è nel disegno di legge una proposta di re­
sponsabilità teorica —• mi lasci dire l’onore­
vole Varvaro — e cioè una proposta platonica, 
inconcludente, all’articolo 3. Tra le preziosità 
di questo progetto di legge che pur contiene 
tante cose interessanti ed approvabili per ogni 
verso, ho letto qualche cosa che mi ha ripor­
tato a quel testo di lettura amena, quale per 
certi versi può definirsi la Costituzione.

Per esempio, si dice che la responsabilità 
degli assessori è individuale e collegiale. A f­
fermazione, questa, gratuita, affermazione che 
potrebbe essere un enunciazione filosoficc- 
morale, come nella Costituzione si dice che il 
paesaggio va rispettato e come vi si dicono 
tante altre cose che non trovano applicazio­
ne alcuna.

Io vorrei domandare ai colleghi della Com­
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missione, se non hanno pensato, quando han­
no inserito questo inciso sulla responsabilità 
collegiale e individuale degli assessori, che 
specialmente nel nostro ambiente non occorre 
soltanto l’enunciato ma occorre lo strumento, 
che cioè bisogna accompagnare l’enunciato 
con uno strumento valido che possa consenti­
re di intervenire, di punire e reprimere.

Anche qui vi elogio per averci pensato; ma 
avete pensato al principio e non a quello che 
è necessario predisporre per farlo applicare.

Io ho una tesi in materia di fiducia col­
legiale e di fiducia singola. Da due o tre legi­
slature, reiteratamente e invano, ho sempre 
sostenuto la necessità di distinguere nel nostro 
ordinamento tra crisi politica, che una volta 
tanto si deve ammettere per tutto il collegio 
del Governo....

ROMANO BATTAGLIA. Non ce ne sono 
più.

MILAZZO. ...e crisi assessoriali che sono 
ben altra cosa. Ho messo in evidenza che lo 
Assessore della Regione siciliana si è trince­
rato sempre dietro questo detto: simul cadì- 
mus, cadiamo insieme. Anche quando questo 
singolo imperversasse con la peggiore ammi­
nistrazione, sarebbe coperto sotto il cosiddet­
to « manto di Maria », il manto protettore, 
perchè dice: simul cadimus.

Signori miei, non è possibile continuare in 
questo modo; e vengo questa volta a sostenere 
qui alla tribuna questa mia tesi che ho sussur­
rato tante volte ai colleghi, perchè effettiva­
mente da noi deve adottarsi la distinzione tra 
la « Crisi » con la « C » maiuscola, e cioè poli­
tica e collegiale e le « crisi » con la « c » mi­
nuscola che riguardano le singole persone pre­
poste ai vari settori dell’amministrazione re­
gionale.

Lo dico anche con la forza che mi deriva 
da una esperienza personale di ben quattordici 
o quindici anni di vissuta vita regionale, lo 
dico perchè sento di esprimere una necessità 
che potrei definire indilazionabile.

L’esigenza di distinguere la fiducia colle­
giale dalla fiducia singola si può tradurre in 
pratica attraverso una proposta che io ho fat­
to. Leggo quanto ebbi a dire, invano, il 16 di­
cembre del 1960: «S i impone una modifica 
« al Regolamento che ammetta la mozione di 
« sfiducia anche verso i singoli Assessori. Que- 
« sto riuscirà salutare ai fini della vita regio-

« naie attualmente frazionata in compartirnen- 
« ti impenetrabili che non rispondono nè al 
« Presidente nè all’Assemblea. Avremmo le 
« crisi assessoriali o crisi singole, con carat- 
« tere amministrativo, e quelle politiche, pre- 
« sidenziaii e di Giunte di governo. Alle 
« mozioni di fiducia al Governo nel suo com- 
« plesso si aggiungeranno quelle per i singoli 
« Assessori ai sensi dell’articolo 147 del Rego- 
« lamento, peraltro modificato nella seduta 
« del 30 ottobre 1955 con la soppressione del 
« voto segreto ».

Ed io magari accedo alla tesi di mantenere 
il voto aperto per la fiducia collegiale verso il 
Governo, accedo all’idea che politicamente in 
tal caso si debbano esprimere i gruppi, i par­
titi.

Pur mantenendo le mie convinzioni e conti­
nuando a polemizzare contro quanto di esi­
ziale possano compiere in Italia i partiti, am­
metto che ci sia questa distinzione e che si 
continui ad applicare l ’articolo 147 modifi­
cato che prescrive il voto aperto di fiducia per 
il Presidente e per il governo nella sua colle­
gialità; sostengo però che finalmente, per per­
fezionare l ’andamento della nostra ammini­
strazione regionale, l’Assessore deve poter es­
sere colpito da un voto di sfiducia particolare 
e relativo ai singoli atti amministrativi che 
ha compiuto e che questo voto, per essere pie­
namente di fiducia o meno, debba essere 
espresso segretamente.

Ah, cari colleghi, se si fosse fatto così, tutto 
sarebbe stato diverso! Spesso il Governo nel 
suo insieme subisce delle imputazioni senza 
sua colpa, per materie in cui la responsabilità 
è del singolo Assessore.

Quanto è pietoso lo spettacolo del così det­
to potere ispettivo dell’Assemblea! Lo sapete 
a che cosa esso si riduce? A  fare una interro­
gazione più per fini esterni che per fini inter­
ni, a pubblicare questa interrogazione — o in­
terpellanza o mozione — ; poi ad una tratta­
zione che spesso risente dello stile burocratico 
dei direttori degli Assessorati; infine si arriva 
al classico invito del Presidente all’interpel­
lante, o all’interrogante, perchè b r e v e m e n t e  
dichiari se è soddisfatto o non soddisfatto.

Ma cari colleghi dobbiamo pure dirlo chiaro 
e sincero: è mai possibile parlare di potere 
ispettivo quando esso si riduce a questo?! Non 
c’è niente di male. Senza coinvolgere il Go­
verno nel suo complesso, io, che accuso un de-
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terminato ' assessore per un determinato atto 
amministrativo, devo poterlo inchiodare alla 
sua responsabilità, non platonicamente, non 
teoricamente, ma attraverso un voto di sfi­
dùcia o di fiducia che mi dia la possibilità di 
privare il collegio governativo di un individuo 
che ha male operato, facendo così anche un 
richiamo per gli altri.

Tutta la nostra vita regionale ha peccato in 
conseguenza di questo stato di irresponsabi­
lità che io ho compendiato nella frase che im­
magino venga pronunciata dall’assessore più 
spregiudicato: « simul cadimus; hai voglia di 
parlare, io resto lo stesso anche quando mi 
bolli per un determinato atto amministrativo 
perchè puoi farlo soltanto in senso teorico in 
Assemblea ».

In una amministrazione più controllata e 
più responsabile, come deve essere quella re­
gionale, si impone questa riforma salutare per 
la vita siciliana. Senza di essa non potrà aver­
si una buona attività amministrativa; ed allo 
stato essa è sospettata di faziosità e, quanto 
meno, di particolarismo. Dobbiamo sollevare 
la vita amministrativa della Regione dal bas­
so giudizio che riscuote nell’opinione pubbli­
ca ed in quella nostra, come dobbiamo speci­
ficamente constatare anche per le stesse li­
mitazioni imposte nelle leggi con assegnazioni 
capitarie per fondi di lavori pubblici.

Noi spesse volte, in sede di stanziamenti di 
fondi affidati all’assessore ai lavori pubblici, 
allo scopo di poterlo seguire e controllare sia­
mo arrivati niente di meno che ad includere 
nella legge una norma che complica molto la 
amministrazione di ogni ramo, e specialmente 
del delicato ramo a cui è preposto quell’asses­
sore, e cioè la norma dell’assegnazione delle 
somme pro-capite; sono stato io ad iniziare 
anche questo sistema; e lo abbiamo instau­
rato per il fatto che l’Assessore sfugge a ogni 
controllo, e noi ci dobbiamo sbizzarrire nel 
trovare mezzi idonei per costringerlo a sotto­
stare a determinate misure ed a seguire de­
terminati binari.

Queste limitazioni, come anche quella per le 
trattative private, sono prove evidenti di que­
sto giudizio che noi stessi diamo, poiché quan­
do variamo una nuova legge teniamo sempre 
d̂ includere qualche norma che serva a limi­

tare la discrezionalità dell’Assessore interes-
sato. Queste cautele che spesso si rivelano di 
“Spaccio nell’attuazione delle leggi non sareb- 
ero più necessarie quando si fosse sicuri di

poter direttamente criticare o reprimere le 
azioni di un assessore o di poterne causare le 
dimissioni dal Governo.

Cerchiamo di essere quelli che dobbiamo es­
sere, restringendo la politica annullatrice del­
la responsabilità amministrativa al ristretto 
campo della fiducia al complesso governativo 
rappresentato dal Presidente. Resti la possi­
bilità della fiducia o meno al Governo nel suo 
complesso con una votazione anche aperta. Io 
non sono per i voti di fiducia espressi in ma­
niera palese, ma in questo campo la distin­
zione posso anche ammetterla. Però, senza 
controlli, correzioni, pressioni ed anche 
punizioni, non vi è possibilità di buon anda­
mento e di raddrizzamento dell’amministra­
zione.

E’ urgente correggere quello che è divenuto 
un andazzo e minaccia di determinare la ca­
duta dell’Istituto.

Questo dicevo il 16 dicembre ed è ancora 
di attualità; ed è per questo che vi ho tediato 
un istante nel rileggere le poche righe che 
richiamano questo ammonimento che ho fat­
to allora. Evidentemente, non è nel testo di 
questo disegno di legge che la norma si può 
inserire, ma soltanto in sede di emendamento 
all’articolo 147 del regolamento. A  questo 
proposito io non mi sono limitato soltanto a 
parlare, ma il 23 marzo 1961 ho presentato il 
mio progetto al Presidente dell’Assemblea nel­
la sua qualità di Presidente della Commissio­
ne per il regolamento; però finora non ho avu­
to risposta; anzi il 5 febbraio del 1962 ho cre­
duto opportuno (vi leggo quanto ho scritto al 
Presidente) di richiamare la sua attenzione in 
questi termini:

« Onorevole Presidente, il 23 marzo 1961 fu 
« da me presentata alla Vostra signoria onore- 
« vole una proposta di riforma dell’articolo 147 
« del Regolamento interno dell’Assemblea re- 
« gionale siciliana, tendente ad ottenere che 
« mediante mozione di fiducia o di sfiducia 
« rivolta ad un singolo componente del Go- 
« verno regionale l’Assemblea potesse sceve- 
« rare il proprio giudizio, sull’operato ammini- 
« strativo del titolare di un singolo ramo della 
« amministrazione, dalla fiducia dichiarata al- 
« la formazione della Giunta. Nel richiamare 
« alla sua benevola attenzione il contenuto 
« della relazione con la quale si raccomanda 
« l’esame del progetto di emendamenti non 
« aggiungerò agli argomenti in essa trattati se

Resoconti, i. 188 (750)
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« non la considerazione sulla ingiudicabilità 
« deg'li Assessori funzionanti derivante dalla 
« non funzionalità dell’Alta Corte ».

E così continuavo, chiedendo al Presiden­
te che volesse accelerare la trattazione dello 
argomento.

Faccio male, in occasione della discussione 
generale sul disegno di legge in corso, a ri­
chiamarmi a questo? Per me l ’ordinamento 
che si va ad approvare non vale affatto se non 
è contemporaneamente accompagnato dall’ap­
provazione della riforma del regolamento; è 
solo dalla riforma del regolamento che tutta 
ramministrazione risentirà un vantaggio, poi­
ché in tal modo gli assessori saranno messi in 
condizioni di precisata responsabilità e non 
solo dovranno rispondere al così detto teorico, 
potere ispettivo dell’Assemblea, ma saranno 
costretti a correggere effettivamente certi cat­
tivi andamenti o andazzi che si sono determi­
nati nei vari settori deU’amministrazione,. fa­
cendo fiorire la amministrazione regionale in 
ben altro modo che in quello che attualmente 
ci è dato, di vedere.

Lo dico, ripeto, senza nessun richiamo spe­
cìfico al passato o allo stato attuale nei riguar­
di dei singoli assessori; lo dico per il bene del­
la Regione — e ci insisto, e vorrei che il Pre­
sidente Seminara facesse cenno del contenuto 
di questo mio intervento al Presidente Stagno 
d’Alcontres — : non è supponibile che questa 
legge non sia immediatamente seguita dalla 
approvazione della riforma del regolamento 
che si riduce soltanto a questo: l’articolo 147 
del Regolamento interno dell’Assemblea regio, 
naie siciliana è modificato come appresso: al­
la parola « al Governo » si aggiungono le pa­
role «nella sua entità collegiale». Ciò per 
quanto riguarda il voto aperto. Si aggiunga 
poi il seguente comma : « Le mozioni di fidu­
cia e di sfiducia rivolte verso un singolo com­
ponente del Governo vanno votate per scru­
tinio segreto ai sensi dell’articolo 117, ultimo 
comma ».

Non vi sembri esagerata la mia insistenza 
su questo tema; avrei potuto restringere il mio 
intervento soltanto a questo richiamo. E potrei 
dire che farmaco sicuro come questo non c’è 
per potere raddrizzare le « gambe storte » 
come attualmente le ha l ’amministrazione re­
gionale.

Non mi fermo ulteriormente su questi con- 
cetti per non sminuire quanto ho già dichia­
rato e che è presente alla vostra attenzione e

non può non trovare accoglimento in menti 
suscettibili di considerazioni e di rimedi one­
sti. Ho letto già quanto valeva a documentare 
come io sia rimasto sempre coerente a questo 
principio.

La caduta della provvida e salutare auto­
nomia nella disistima e nel disprezzo genera­
le non credo che possa essere in altro modo 
arrestata : c ’è un solo rimedio ed è quello di 
modificare un certo andazzo. Ci pensa tutta la 
stampa nazionale, la stampa governativa, la 
stampa di opposizione al governo nazionale, 
la stampa confindustriale, ci pensa tutta la 
stampa dei vari « giuristi » d’Italia, che vo­
gliono fare sfoggio di dottrina, costituzionale, 
a mettere in derisione e in disprezzo la nostra 
autonomia. Ma noi abbiamo tutto il dovere di 
difenderla facendo in modo che nel momento 
presente, in cui si assiste a questa incalzante 
canea anti autonomista, si approvino per lo 
meno dei provvedimenti da cui si veda che 
siamo ravveduti e che vogliamo riparare. Ad 
accelerare, ad accrescere questa esigenza ba­
sta il contenuto di certa stampa.

Io dovrei addentrarmi in qualche altro 
tema sempre di carattere generale, ma quan­
do si tocca un tasto così importante e così de­
licato come quello che ho toccato non è il ca­
so di aggiungere altre considerazioni, nono­
stante che — come si è potuto vedere dall’in­
tervento dell’onorevole Pettini — ci siano mil­
le ragioni di richiamo. Le farò rilevare nel 
momento opportuno, anche perchè ho visto 
che la Commissione, lodevolmente, si mostra 
compresa di certe necessità. Accennerò sol­
tanto all’argomento più grosso, quello che ri­
guarda certe distinzioni che è necessario con­
servare. Anzi, io non vorrei usare il termine 
« distinzione » al plurale, ma al singolare. Una 
distinzione va fatta. Il Governo prima e la 
Commissione dopo trovano opportuno che nel 
momento presente, nel raddrizzamento che si 
vuole fare col nuovo ordinamento, si unifichi* 
la esecuzione delle opere pubbliche. E’ un con­
cetto esattissimo; non posso non dichiararmi 
d’accordo proprio io che l’ho sempre sostenuto.

Nel mio periodo di assessorato all’igiene e 
sanità, potei esperimentare quanto fosse op­
portuno il criterio della distinzione tra g'!l 
assessorati programmanti e l’assessorato unico 
eseguente le opere programmate dagli altri 
assessorati. L’assessorato della sanità stabili' 
sce di fare un convalescenzario od altra, opf" 
ra, ma non è giusto1 che se ne occupi più P01’
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che ha finito il suo compito quando ha stabi­
lito quel che si deve costruire, dove si deve 
costruire, l ’entità di ciò che si deve costruire. 
Dopo, l ’esecuzione spetta veramente ad un so­
lo assessorato. In questo come in altri campi, 
quale, per esempio, quello del turismo, ab­
biamo esempi veramente non troppo enco­
miabili, di assessorati che non hanno fatto 
neanche le ossa, al fine di mettere su delle 
opere che teoricamente possano giustificare 
la direzione di esse. Il che determina poi altri 
interventi che sono facili da giustificare; e so­
no interventi di professionisti privati i quali 
vengono investiti di poteri maggiori di quel­
li che si possono loro attribuire, a parte il fatto 
che sono costosi.

Quindi unicità di esecuzione, molteplicità 
e varietà di determinazioni: sono d’accordo. 
Però debbo qui fare una eccezione — e per 
questo ho detto « distinzione » al singolare — 
per l’amministrazione dell’agricoltura. Non lo 
dico perchè ho avuto pratica in quello asses­
sorato forse per tre o quattro volte nella mia 
attività assessoriale, ma lo dico spassionata­
mente; lo dico in riferimento a ciò che forse 
voi non avete considerato. L ’Assessorato della 
agricoltura è il solo che ha goduto di un tra­
passo di poteri fin dal 17 aprile del 1948. E’ il 
solo che vive di vita propria (certo alla manie­
ra italiana; non mi fate aprire parentesi perchè 
a giustificare questo mio giudizio basterebbe 
il fatto che il personale è diretto dall’assesso­
re ai fini valutativi della carriera, sulla quale 
però c’è il Consiglio di amministrazione di 
Roma che decide. Questa è solo una parentesi) 
e relativamente resta libero e ha veramente 
potestà esclusiva nelle determinazioni. Non 
può prescindere da un richiamo a tutto un 
complesso nazionale questo assessorato nostro 
dell’agricoltura, e bisogna tener presente che 
la bonifica e altri rami della sua attività sono 
regolati a Roma indipendentemente dal Mini­
stro dei lavori pubblici.

Così stando le cose non è il caso di mutare, 
anche perchè non ce ne è un motivo speciale:
nel campo dell’agricoltura voi sapete che i la­
vori vengono affidati a enti concessionari; lo 
assessorato non esegue mai per conto suo (so­
no osservazioni che sto facendo e che pòi po­
tranno trovare ulteriore sviluppo) ma agisce 
attraverso consorzi di bonifica, attraverso lo 
R-R.A.S. e non so attraverso quali altri enti. 
Anzi la ragione di vita (sentite quest’altra ra­
gione di carattere pratico) dei vari consorzi

di bonifica ■— saranno 22, 23 o 24 in Sicilia —- 
sta proprio in una percentuale che viene as­
segnata nel corso dei lavori ai consorzi stessi 
perchè possano redigere il progetto e accudire 
a tutta quanta la esecuzione dell’opera. Que­
ste ragioni di carattere generale, onorevole 
Varvaro, fondate sul riferimento che faccio sia 
a tradizioni e attualità dello Stato, che a tra­
dizioni dell’assessorato dell’agricoltura, do­
vrebbe portarci a fare questa sola distinzione; 
invece per il resto effettivamente va bene la 
unificazione ed il concetto dell’unico esecu­
tore e dei diversi programmatori va lasciato 
fermo.

Ci sarebbero ancora da fare altre osserva­
zioni di carattere generale, sulle quali io non 
ho potuto soffermarmi troppo. Per esempio, 
per quanto riguarda la grande branca dell’at­
tività dell’Assessorato per l’agricoltura vi sono 
dei compiti che sono stati affidati all’Assesso­
rato alla sanità e che ad esso non possono es­
sere affidati, — non è il caso che io mi ci sof­
fermi — perchè hanno riflesso economico ed 
agricolo. Comunque si vede chiaramente il 
lodevole fine della Commissione nel fare que­
ste assegnazioni. Le ha fatte con lo scopo e 
nel presupposto che la Sanità potesse rispon­
dere in pieno per questa attività; ma allo stato 
delle cose è meglio continuare facendo dipen­
dere queste attività dall’Assessorato all’agri­
coltura piuttosto che rivolgersi ad un assesso­
rato che per altro non mi risulta a tal fine 
adeguatamente attrezzato.

Una volta tanto lasciatemi andare alla par­
te figurativa: l’assessorato va chiamato per 
l’igiene e la sanit e la ragione è chiara: la 
sanità è uno stato di benessere corporeo che 
noi vorremmo e vogliamo nel nostro popolo, 
ma in effetti la sanità non è che l’effetto del­
l’azione che l’Assessorato è tenuto a svolgere 
mediante la pratica dell’igiene. L ’Assessorato 
però deve soprattutto praticare l’igiene, ra­
gion per cui se si dovesse scegliere fra i due 
termini, dovrebbe chiamarsi assessorato allo 
igiene piuttosto che assessorato alla sanità. 
Ma è meglio continuare a definirlo assessorato 
all’igiene e sanità, perchè se no daremmo 
troppo risalto a quella che dovrebbe essere la 
attività dell’Assessorato.

Con queste riserve, con quella riserva gros­
sa che più di tutti mi preme e che è quella di 
rendere colpibile il titolare della singola am­
ministrazione, io termino ringraziando la pri­
ma commissione, presieduta dall’ onorevole
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Varvaro, che ci ha reso possibile di vedere 
comparire neH’ordine del giorno di questa As­
semblea un progetto di ordinamento regio­
nale, giacché nel passato, per quanti tenta­
tivi fossero stati fatti da me personalmente, 
dall’onorevole Alessi e dall’onorevole La Log­
gia, non ci fu neppure questa possibilità. Que­
sto è un fatto che dimostra come sia matura 
in noi tutti l ’idea e la convinzione di varare 
questo regolamento. Mi auguro, sia pure con 
le riserve che ho fatto perchè la trattazione 
ha luogo con un Governo che non ha una base 
effettiva, che questa discussione non venga 
ad essere vanificata, come lo furono la lunga 
discussione per le variazioni di bilancio e la 
lunga discussione per i danni all’agrumicoltu­
ra, che finirono con nulla di fatto. Che non av­
venga anche per questa delicatissima, impor­
tante proposta di legge di girare a vuoto! E’ 
invece necessario che noi arriviamo a conclu­
sioni tali che possano veramente correggere 
quanto fummo costretti ad improvvisare nei 
quindici anni trascorsi, puntualizzando sopra­
tutto le responsabilità di coloro che si rico­
noscessero inadempienti e non rispondenti ai 
criteri delle leggi che sono chiamati ad ap­
plicare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi sono 
iscritti a parlare gli onorevoli La Loggia, Fran­
chi na e Varvaro — che dovrà indubbiamente 
parlare per ultimo nella sua qualità di Presi­
dente della Commissione — ; La Terza e Lan- 
za. Considerata l’ora tarda, penso che sia il 
caso di rinviare la seduta.

La seduta è rinviata a lunedì 28 giugno 
alle ore 17,30 col seguente ordine del giorno:

A. —  Comunicazioni.

B. — Svolgimento delle interpellanze:
Numero 343 dell’onorevole Trimar- 

chi ;
Numero 351 dell’onorevole Cresci- 

manno.

C. — Interrogazioni, relativamente alla ru­
brica: « Agricoltura, bonifica, foreste, 
rimboschimenti ed economia montana », 
Interpellanze, Mozioni (secondo l’Alle­
gato all’ordine del giorno della seduta 
del 16 maggio 1962).

D. — Discussione dei seguenti disegni di 
legge:

1) « Ordinamento del Governo e del­
l’Amministrazione centrale della Re-, 
gione » (469); « Attribuzioni del Gover­
no e.ordinamento dell’Amministrazione 
centrale della Regione» (553) (Seguito);

2) « Provvidenze per le aziende agri­
cole danneggiate» (571) (Seguito); «Mo­
difiche della legge 18 luglio 1961, n. 11, 
concernente provvidenze per l’agricol­
tura (574) (Seguito);

3) « Agevolazioni, straordinarie per 
la gestione collettiva dei prodotti agri­
coli e zootecnici» (229) (Seguito);

4) « Agevolazioni fiscali alle coope­
rative agricole e loro consorzi » (569- 
573/A);

5) « Modifica-al-'secondo comma dello 
articolo 2 della legge 20 gennaio 1961, 
n. 7 (582) (Imprese armatoriali);

6) « Istituzione dell’Istituto regionale 
per il credito alla cooperazione » (252) 
(Seguito); « Istituzione del fondo regio­
nale per il credito alle cooperative » 
(261) (Seguito);

7) « Contributi per 1’impianto di serre 
destinate alla coltivazione di primaticci 
e per l’acquisto di attrezzature e mac­
chinari comunque atti alla difesa dal 
gelo » (76) (Seguito);

8) « Norme integrative della legge 13 
settembre 1956, n. 46, sulla assegnazione 
dei terreni agli enti pubblici » (163) 
(Seguito);

9) « Abrogazione del diritto alla trat­
tenuta del sesto dei terreni s o g g e t t i  a 
conferimento» (135) (Seguito);

10) « Modifica alle norme vigenti in 
materia di costituzione dei liberi Con­
sorzi dei Comuni» (28) (Seguito);

11) « Ordinamento delle scuole rurali 
nella Regione siciliana » (102); « Istitu­
zione della scuola rurale in Sicilia» 
(108);

12) « Abolizione del limite di produt­
tività di 14 q.li per ettaro » (281);
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13) « Aumento della spesa annua per 
contributi in favore di scuole a carat­
tere artigiano » (216);

14) « Provvedimenti per l’industria 
mineraria» (211);

15) « Concessione di contributi per 
l’Ente Fiera di Catania » (97);

16) « Istituzione di un Centro di ri­
cerche di virologia medica presso l’Isti­
tuto d’igiene e microbiologia dell’Uni­
versità di Palermo» (119);

17) « Riserve di forniture e lavora­
zioni alle imprese siciliane » (333);

18) « Costituzione di un parco regio­
nale di carri-cisterna ferroviari per il 
trasporto di mosti e di vini » (365);

19) « Emendamenti alla legge 21 ot­
tobre 1957, n. 57, recante provvedimenti 
a favore delle aziende esercenti la pic­
cola pesca» (369);

20) « Modifiche alla legge 27 giugno 
1955, n. 1, recante provvidenze a favore 
di sinistrati da tempeste » (311);

21) « Istituzione di corsi di addestra­
mento professionale » (361); «Provve­
dimenti per l ’addestramento, la quali­
ficazione, la specializzazione e la riqua­
lificazione dei lavoratori da adibire 
nelle aziende industriali, commerciali, 
agricole e artigiane » (402) (Seguito);

22) « Costituzione del Centro studi 
per la storia della filosofia in Sicilia » 
(166) « Contributo in favore del Centro 
di studi per la storia della filosofia in 
Sicilia » (188);

23) « Istituzione di un posto di ruolo 
di assistente ordinario alla Cattedra di 
storia della filosofia presso l’Istituto 
Universitario di Magistero di Catania 
(300);

24) « Istituzione di un posto di assi­
stente presso l’Istituto di patologia ve­
getale e microbiologia agraria e tecnica 
presso la Facoltà di agraria dell’Univer­
sità di Palermo » (305);

25) « Erezione a Comune autonomo 
delle frazioni di Rometta Marea e S.

Andrea del Comune di Rometta (Mes­
sina) sotto la denominazione di Rometta 
Marea» (57);

26) « Provvedimenti per lo sviluppo 
dell’agricoltura e norme di attuazione 
della legge regionale 27 dicembre 1950, 
n. 104» (19);

27) « Disposizione per il riordino dei 
Consorzi di bonifica e di miglioramento 
fondiario » (137) « Norme per l’incre­
mento della bonifica e della irrigazione 
e per il finanziamento dei Consorzi di 
bonifica» (143) «Norme integrative in 
materia di trasformazione e sistemazio­
ne delle trazzere » (192) «Autorizzazio­
ne di spesa concernente i pubblici ab­
beveratoi» (193);

28) «Provvedimenti contro le malat­
tie infettive e diffusive degli animali » 
(396) (Seguito);

29) « Provvedimenti per la costru­
zione ài una strada di grande comu­
nicazione Messina - Villafranca T. - Di­
vieto, con. galleria sotto i monti Pelo- 
ritani » (186);

30) « Provvedimenti a favore degli 
allevatori di bachi da seta » (294);

31) « Contributo per la realizzazione 
della gara automobilistica "Targa Fio­
rio” » (114);

32) « Modifiche alla legge regionale 
13 aprile 1959, n. 15 (242) (Ruoli orga­
nici dell’Amministrazione regionale);

33) « Intervento finanziario della Re­
gione per la costruzione dell’aeroporto 
civile di Palermo » (523);

34) « Provvedimenti in favore della 
città di Palermo » (337); « Provvedi­
menti riguardanti il risanamento dei 
quartieri malsani della città di Paler­
mo » (338);

35) « Modifiche alle leggi regionali 13 
aprile 1959, n. 14 e 15 dicembre 1959, 
n. 31 » (533) (Costruzione autostrade);

36) « Modifiche alle leggi regionali 28 
luglio 1949, n. 39 e 18 aprile 1958, 
n. 12 » (534) (Trazzere, viabilità ester­
na, produzione energia elettrica - Cli­
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nica urologica dell’Università di Paler­
mo - Zone industriali);

37) « Esecuzione di opere connesse, 
nei complessi edilizi popolari, con fondi 
regionali (535);

38) « Integrazione della legge 4 agosto 
1960, n. 33, per il fondo concorso inte­
ressi destinato al credito artigiano di 
esercizio » (423);

39) « Stanziamento di lire 318.370.000 
per il finanziamento di manifestazioni 
nei settori dello spettacolo e del turi­
smo » (554);

40) « Istituzione di un "Centro per 
il calcolo e sue applicazioni” per studi 
e ricerche connessi con i processi pro­
duttivi dell’industria in Sicilia » (453) ;

41) « Estensione dei benefici della 
legge regionale 7 agosto 1953, n. 46, 
modificata dalla legge regionale 4 di­
cembre 1954, n. 44 » (Provvedimenti in 
favore dei Comuni della Sicilia)',

42) « Provvedimenti per lo sbaracca­
mento ed il risanamento dei rioni Gio­
stra, Camaro inferiore e Gazzi nel Co­
mune di Messina» (178);

43) « Proroga della legge regionale 
1 febbraio 1957, n .13 (275) (Contributo

per i sinistrati dal terremoto del marzo 
1952 in provincia di Catania);

44) « Disposizioni per il potenziamen­
to delle attività lirico-musicali in Sici­
lia » (50);

45) « Modifiche alla legge 14 dicembre 
1950, n. 85, (536) (Servizi ospedalieri 
e sanitari ed opere igieniche):

46) « Norme sui patti agrari » (544);
47) « Modifiche ed aggiunte alla legge 

1 aprile 19555 ,n. 21, concernente l’or­
dinamento dei Patronati scolastici nella 
Regione siciliana » (346) ;

48) « Istituzione di un Centro regio­
nale di studi criminologici presse il Ma­
nicomio giudiziario "Vittorio Madia” 
di Barcellona Pozzo di Gotto » (270).

La seduta è tolta alle ore 13.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI

II Direttore 
Dott. Giovanni Morello
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